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Fra  le  doli  sublimi,  eccellentissimo  Monsignore,  venerandi  col- 
leglli, rispettabili  sacerdoti,  cortesi  uditori,  fra  le  doli  sublimi,  ondo 
un  Vescovo  vuol  essere  adorno,  quella  che  offre  un  carattere  più 
spiccante,, è senz’ alcun  dubbio  lo  zelo  per  la  salute  delle  anime 
commesse  alla  sua  cura.  Infatti  una  tal  dote  viene  dall’apostolo 
Paolo  più  d’ogni  altra  inculcata  in  più  luoghi  delle  sue  epistole, 
e più  vivamente  nella  seconda  al  suo  diletto  Timoteo  con  questi 
energici  ed  imperiosi  accenti:  argue,  obsecra , increpa  in  omni  pu- 
denda el  cloclrina.  (l)  Anzi  Gesù  Cristo  medesimo  la  insinuò  col 
linguaggio  eloquentissimo  del  suo  esempio,  mentre  egli  non  ebbe 
un  istante  della  sua  dimora  fra  noi,  nel  quale  non  si  occupasse  delle 
sue  pecorelle,  sicché  potè  dire  nella  preghiera  al  celeste  suo 
padre  di  non  averne  perduta  una  sola,  e la  insegnò  più  chiara- 
mente ancora,  allorché  egli  dipinse  sé  stesso  nel  buon  pastore 
che  lasciale  là  nel  deserto  le  novantanove  andò  ben  tosto  in  trac- 
cia della  pecorella  smarrita. 

Fu  questo  il  pensiero,  venerandi  colleghi,  che  sorse  nell’ agitato 
mio  animo,  quando  onoralo  da  voi  dell’  incarico  di  spargere  qualche 


(1)  2.a  Paul,  ad  Tim.  IV,  2. 
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fiore  sulla  tomba  del  nostro  veneratissimo  Vescovo  stelli  per  lunga  ora 
sorpreso  dell’  inaspettato  funestissimo  annunzio,  e poi  calmato  mi 
accorsi  di  aver  noi  perduto  un  generoso,  che  camminando  sulle 
orme  del  suo  divino  Maestro  risplendetle  nell’ esercizio  del  suo  a- 
poslolico  ministero  specialmente  per  lo  zelo  ond’  egli  era  acceso 
di  condurre  i suoi  popoli  all’  eterna  salute. 

Pur  troppo,  o Signori,  Monsignor  Giacomo  Antonio  Colli  nato 
nella  vicina  città  di  Casale  da  nobili  genitori,  decoro  dell’Episco- 
pato subalpino,  pastore  zelantissimo  di  questa  Diocesi  non  è più! 
Nell’ età  matura  bensì,  ma  non  avanzata,  mentre  l'ilarità  del  suo 
volto,  la  fortezza  del  suo  temperamento  facevano  concepir  la  spe- 
ranza di  goderlo  ancora  per  lunga  stagione,  ahimè!  ei  mancò  ai- 
fi  amor  del  suo  gregge  contro  fi  aspettazione  di  tutti. 

Permettetemi  perciò,  miei  Signori,  che  io  piuttosto  che  spargerlo 
di  fiori,  sparga  di  lagrime  il  suo  sepolcro,  e piuttosto  che  invitarvi 
ad  ascoltare  forbita  orazione,  di  cui  non  mi  stimo  capace,  inviti 
al  pianto  anche  voi.  Imperocché  non  è vero  che  non  debbasi  versar 
pianto  per  gli  estinti  ; anzi  le  sacre  pagine  mel  consigliano 
come  un  sentimento  pietoso:  in  mortuum  prochic  lacrymas,  (De 
lo  stesso  tlivin  Redentore  volle  mostrar  bagnale  di  lagrime  le  sue 
guance  divine,  allorché  nell’ avvicinarsi  alla  casa  di  Lazzaro  che 
egli  amava,  ne  seppe  la  morte:  et  lacrijmalus  est  Jesus.  (1 2) 

Piangeremo  adunque,  e piangeremo  insieme  ; ma  il  nostro  pianto 
non  sarà  quello  dell’  insipiente,  che  non  ha  speranza  al  di  là  della 
tomba,  ma  sarà  il  pianto  del  vero  cristiano,  che  invece  di  piangere 
per  fi  estinto  già  volalo  alfi  amplesso  di  Dio,  piange  piuttosto  pel 
grave  danno,  clic  quella  morte  immatura  arrecò  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

Lasciando  pertanto  da  parte  per  amore  di  brevità  il  tratto  di  vita 
che  precedette  la  sua  elevazione  alla  dignità  vescovile,  e che  io  ebbi 
già  1’  onore,  è appena  un  lustro,  di  esporvi  da  questa  cattedra 
stessa,  ed  attenendomi  solo  ai  fasti  del  suo  benché  breve  Pontifi- 
calo, ecco  il  semplicissimo  pensiero  che  balcnommi  alla  mente, 


(1)  Eccli.  XXXVIII,  io. 

(2)  Joau.  XI,  Zb. 


e che  io  scelsi  per  invitarvi  al  corrotto:  Monsignor  Colli  fu  rapito  al 
suo  gregge  che  egli  con  ardente  cd  instancabile  zelo  conduceva 
al  paradiso,  e perciò  fu  rapito  al  desiderio  di  tutti,  perchè  di  tutti 
possedeva  il  cuore. 

Sapientissimo  Iddio,  tu  che  il  più  delle  volle  serbi  1’  empio  a 
lunga  vita,  perchè  lo  aspetti  al  pentimento  ed  al  perdono,  c ne 
tronchi  al  giusto  innanzi  tempo  lo  stame,  allin  di  sottrarlo  alle 
tentazioni  cd  ai  pericoli  della  terra,  deh!  concedi  un  momento  di 
calma  al  mio  povero  cuore,  una  qualche  lena  al  mio  labbro  infa- 
condo, affinchè  io  possa  almeno  adombrare  da  lungi  quali  e quante 
abbia  ragioni  di  piangere  il  desolato  suo  gregge. 
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Perchè  dunque  un  Vescovo  possa  dirsi  pastore  zelante,  deve  a- 
doprarsi  in  tutte  guise  per  raggiungere  il  fine  impostogli  dall’alto 
suo  officio  : in  omnibus  labora,  opus  fac  evangelista ?,  ministerium 
tuwn  imple.  (')  Perciò  fa  di  mestieri  che  nulla  egli  ponga  in  non 
cale,  anzi  di  ogni  cosa  si  giovi;  delle  limosino  c delle  largizioni,  della 
parola  e dello  scritto,  delle  lodi  e dei  biasimi,  del  premio  e del 
castigo,  conducenti  all’  altissimo  scopo  che  è quello  appunto  di 
condurre  il  suo  gregge  all'  eterna  salute  : reportanles  finem  / idei 
veslrce  salutem  animarum  (?)  Oltre  a ciò  si  richiede  che  non  abbia 
limile  alcuno  il  suo  zelo,  allorché  vede  il  suo  popolo  esposto  a 
gravi  rischi  di  perdersi  ; è quello  il  momento  in  cui  deve  esporre 
il  petto  e tutto  sè  stesso  per  metterlo  in  salvo  : in  una  parola 
il  Vescovo  deve  all’uopo  dare  eziandio  la  vita  per  le  sue  pecorelle: 
bonus  pastor  animam  suam  dat  prò  ovibus  suis.  (3) 

Or  se  cosi  va  la  bisogna,  io  vi  ho  descritto  senza  volerlo  il  nostro 
amatissimo  Vescovo  Monsignor  Colli.  Chiamale  a rassegna,  o Signori, 
le  mie  parole,  e vi  avrete  bello  e fallo  1’  elogio  del  suo  apostolico 
zelo  per  quanto  gli  offri  il  destro  di  esercitarlo  la  sua  breve  epi- 
scopale carriera.  Perciocché  primamente  a chi  non  son  note  le 
molteplici  beneficenze  versate  a piene  mani  in  seno  al  suo  gregge  ? 

(1)  2*  Paul,  ad  Tira.  IV,  5. 

(2)  1*  Peti-.  I,  9. 
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Ne  deplorano  infatti  la  perdita  irreparabile  i poverelli  di  questa 
città,  e rammentano  colle  lagrime  agli  occhi,  come  tra  i rigori 
del  verno  gli  accoglieva  ogni  dì  nell’  Episcopio,  e loro  faceva  som- 
ministrare non  lieve  conforto  alle  illanguidite  lor  membra.  Se  ne 
dolgono  amaramente  parecchi  pii  istituti  onde  va  gloriosa  questa 
citta,  ai  quali  ei  largheggiava  di  donazioni,  e specialmente  il  nuovo 
Laboratorio  delle  piccole  figlie  di  Maria  SS.  della  Provvidenza, 
a cui  suppliva  del  proprio  quanto  mancava  per  l’educazione  delle 
bambine,  che  per  la  poca  loro  età  non  potevano  ancora  essere  am- 
messe nell’altro  già  esistente  nella  casa  medesima.  Ma  più  di  lutti 
ne  piangono  a calde  lagrime  la  morte  precoce  tante  famiglie 
da  buono  stalo  cadute  in  miseria  , alle  quali  perchè  vergognose 
veniva  egli  chetamente  in  soccorso,  ristorandole  in  varie  guise  , 
quale  rugiada,  che  cadendo  senza  strepito  alcuno  sui  languidi 
germi,  loro  porge  alimento  e li  rinvigorisce.  Ma  chi  potrà  celebrar 
degnamente  a parole  1’  alto  eroico  del  compianto  pastore,  quando 
gli  giunse  agli  orecchi  l’ infausta  notizia  che  I’  amalo  suo  popolo 
di  Mandrogne  era  assalito  dal  tifo  ? Volò  tosto  egli  stesso  colà  con 
coraggio  pari  allo  zelo,  e visitale  ad  una  ad  una  in  quei  poveri  loro 
tuguri  tutte  le  famiglie  incólte  dall’  epidemico  morbo,  e confortata 
ciascuna  non  di  sole  parole,  ma  eziandio  di  più  che  bastante  da- 
naro, lasciò  altresì  a qucH’oltimo  parroco  una  splendida  somma  per 
sopperire  a nuovi  bisogni.  Or  tutte  queste  liraosine,  sovvenimenli, 
ed  altre  largizioni  di  simil  fatta,  eh’  ei  continuamente  faceva  non 
solo  coi  lasciti  de’  pii  benefattori,  ma  mollo  più  colle  cospicue  ren- 
dile avute  in  retaggio  dai  suoi  maggiori,  da  che  credete  voi  che 
dettale  fossero  al  pio  suo  cuore,  se  non  dal  santo  zelo  ond’cgli 
ardeva,  di  trarre  con  questi  mezzi  i beneficati  alle  cose  del  ciclo? 

Nò  i bisognosi  soltanto  , o Signori  , ma  i ricchi  ancora  e gli 
agiati,  di  cui  pure  abbonda  questa  città,  furono  1' oggetto  gradilo 
delle  sue  cure.  E come  no,  se  sono  dessi  che  ricordano  con  tra- 
sporto il  fervido  zelo  dcll’amalo  loro  pastore  che  per  lutti  era  con- 
sigliatore ed  amico?  se  sono  dessi  che  rammentano  con  vivo  af- 
fetto come  qui  li  chiamassero  ad  ascoltare  la  divina  parola  i dotti  cd 
eloquenti  oratori  invitali  appositamente  da  lui  eziandio  da  lontani 
paesi?  se  sono  dessi  infine" che  narrano  con  compiacenza  la  sua 
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solerzia  e premura  allìn  di  guadagnare  al  Signore  il  cuore  di  tutti? 
E veramente  a tal  fine,  oltre  alle  molte  lettere  pastorali  piene 
sempre  di  sapienza  e di  alleilo  clic  di  quando  in  quando  indiriz- 
zava ai  suoi  popoli,  additando  loro  la  via  del  cielo,  non  tralasciò 
di  bandir  loro  egli  stesso  la  divina  parola.  Fece  egli  pertanto 
sentir  la  sua  voce  pressoché  in  tutte  le  Chiese  di  questa  città;  la 
fece  sentire  in  molle  eziandio  della  Diocesi,  ora  eccitando  i col- 
pevoli a penitenza,  ed  ora  confermando  i giusti  nel  bene  intrapreso. 
Ed  aveva  ben  egli  ragione  di  chiamare  beale  quelle  ore,  in  cui 
poteva  pascolare  a viva  voce  il  suo  gregge;  imperciocché  dovunque 
ei  predicava,  vedovasi  incalzala  la  gente  pendere  estatica  dai 
suoi  accenti  che  scendevano  convincilori  e soavi  in  cuore  a tulli; 
convincilori  perchè  non  meno  dotti  che  chiari;  soavi  perchè  pieni 
di  grazia  c di  miele.  Con  tutto  ciò  non  avveniva  che  mai  si  stancasse, 
perchè  a tutto  suppliva  l'impeto  del  suo  zelo  ed  il  versatile  inge- 
gno di  che  Dio  avealo  dotalo  a dovizia,  e che  egli  aveva  coltivato 
con  grande  ardore  nei  dolci  ozi  della  sua  prima  gioventù,  e sempre 
più  perfezionato  coll’  esercizio  e colla  fermezza  della  sua  volontà 
negli  anni  di  sacerdozio.  Quindi  non  è meraviglia , o Signori  , 
che  niuno  de’ suoi  sermoni  fosse  meno  facondo  o men  dotto, 
poiché  lutti  erano  sul  torno  stesso,  sia  ch’ei  commendasse  qualche 
divota  istituzione  o che  istruisse  i fedeli  , sia  che  sfolgorasse 
il  vizio  o che  mettesse  in  bello  aspetto  la  virtù.  E voi  che  parec- 
chie volte  l’udiste  arringare  da  quel  pergamo,  ammaestrarvi  da 
quell’altare*,  ditelo  voi,  che  il  cielo  vi  salvi,  o Signori,  se  forse 
io  m’ inganni,  od  almeno  mi  spinga  ad  iperboli  1’  affettuosa  premura 
di  encomiare  il  mio  Vescovo. 

Ma  dove  lascio  le  sacre  missioni,  mezzo  sì  acconciò  a ridestare 
la  fede  nei  popoli  e ricondurli  sulla  via  della  virtù  ch’ei  non 
cessava  di  procacciar  loro  con  tanto  zelo?  Chi  può  numerare  le 
paci  allora  ottenute,  le  ree  pratiche  abbandonate,  gli  odi  spenti, 
le  obbligazioni  compiute,  i peccali  pianti,  gli  atti  virtuosi  ripresi? 
Lo  dica  questa  città,  lo  dica  Castellazzo,  se  mai  videro  tanta  calca 
pendere  dal  labbro  degli  evangelici  banditori,  circondare  i tribu- 
nali di  penitenza,  affollarsi  intorno  all’  eucaristico  divino  banchetto. 
Dove  lascio  le  tre  ore  di  agonia  celebrate  con  tanta  solennità  il 
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venerdì  santo  di  quest’  anno  medesimo  in  questa  maggior  Chiesa  in 
cui  mentre  che  rappresentavansi  quei  santi  misteri,  ci  pareva  di  assi- 
stere là  sul  Calvario  alla  passione  dolorosa  e morte  crudelissima  del 
Redentore  del  mondo?  Ben  ci  sentimmo  allora  tutte  commuovere 
le  viscere  per  la  pietà  del  nostro  Signore,  scorrere  il  largo  pianto 
dagli  occhi,  nascere  nel  cuore  la  vera  compunzione  e 1’  abborri- 
menlo  sincero  de’  nostri  peccati,  che  furono  la  cagione  tristissima 
di  quell’ orrendo  spettacolo. 

Che  dirò  poi,  miei  Signori,  del  suo  zelo  verso  la  eletta  porzione 
del  suo  gregge,  voglio  dire  il  venerando  suo  Clero  ? Sapendo  bene 
Monsignor  Colli,  che  il  benessere  di  tutta  una  Diocesi  dipende 
soprattutto  dalla  buona  educazione  dei  giovani  chierici,  che  non 
fece  egli  fin  dal  principio  del  suo  episcopal  ministero  per  miglio- 
rare l’andamento  specialmente  morale  del  Seminario?  Edotto 
dalle  sacre  scritture  , che  i ministri  del  Santuario  non  rendonsi 
idonei  ad  adempiere  con  profitto  delle  anime  i loro  sacri  doveri 
senza  un’  ampia  e sana  dottrina,  massime  in  questa  tristizia  di 
tempi  in  cui  si  mettono  così  facilmente  in  derisione  i più  sacro- 
santi misteri  della  cattolica  Religione,  vi  introdusse  principalmente 
frequenti  esercitazioni  scolastiche  e quando  in  iscritto  e quando 
a voce,  affinchè  gli  alunni  si  avvezzassero  di  buon’  ora  alle  pole- 
miche di  religione,  che  più  tardi  tornati  in  mezzo  ad  un  secolo 
corrottissimo  avrebbero  dovuto  sostenere  coi  miscredenti,  di  cui 
pur  troppo  non  v’  ha  penuria  pressoché  dappertutto.  Ed  oh!  quanto 
m’  ò dolce  di  poter  qui  dichiarare  solennemente  quanto  bene  at- 
tecchisse un  provvedimento  sì  saggio  ; poiché  ogni  qualvolta 
io  fui  chiamalo  a prender  parte  agli  esami  di  quei  levili,  io  vi 
so  dire  che  tornai  sempre  soddisfattissimo  del  loro  avanzamento 
specialmente  nelle  teologiche  discipline.  Tanta  era  la  prontezza 
delle  loro  risposte,  tale  la  sensatezza  delle  loro  osservazioni,  che 
vi  potevi  discernerc  di  leggieri  il  sempre  crescente  sviluppo  delle 
loro  tenere  intelligenze.  Ma  clic  vale  la  scienza  senza  la  pietà  ? 
Non  vale  ad  altro,  o Signori,  che  ad  accrescere  vieppiù  la  su- 
perbia dell’  uomo,  c farlo,  se  fosse  possibile,  un  essere  indipendente 
dalla  Divinità.  Tanti  sono  gli  esempi  de’  secoli  andati  c del  presente, 
che  non  fa  d’  uopo  eh’  io  vi  rechi  alcun  nome  di  quegli  infc- 
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lici  traviali.  Fu  perciò  somma  cura  del  compianto  Prelato  di  far 
instillare  in  quegli  animi  ingenui  1’  amore  olla  pietà,  a quello  pietà 
che  obbroccia  c in  sò  comprende  ogni  altra  virtù.  Parecchi  divoti 
esercizi  fatti  a dovere,  istruzioni  sacre  bandite  da  pii  e valenti 
oratori,  adatte  meditazioni  e letture  di  libri  ascetici  furono  i mezzi 
ordinari  di  cui  si  servì  egli  affin  di  condurli  all’  acquisto  di  una  soda 
e maschia  pietà,  non  ommetlendo  ad  un  tempo  di  sanzionare  ogni 
sua  provvidenza  colla  proposta  di  premi  e di  castighi.  E siccome 
non  rade  volte  l’avversario  di  ogni  bene  suol  trasformarsi  in  angelo 
di  luce  per  ingannare  i poco  avveduti,  così  perchè  quelle  menti 
inesperte  non  fossero  tratte  in  inganno  con  rovina  dell'  anima 
propria  e dell’  altrui,  mise  ai  loro  fianchi  un  illuminalo  direttore 
di  spirito,  che  qual  angelo  tutelare  difendendogli  ognora  dalle  fraudi 
dell'  inimico  non  li  lasciasse  giammai  deviare  dal  sentiero  della 
virtù.  Quanto  ben  s’ apponesse  l’ oculatissimo  Vescovo  ben  lo 
dimostra  la  loro  ben  regolala  condotta.  In  casa  1’  onestà  dei  par- 
lari, la  prontezza  dell'  ubbidienza,  1’  adempimento  esatto  de’  loro 
doveri,  per  via  la  modestia  degli  occhi,  la  gravità  del  portamento, 
ne’  sacri  templi  la  compostezza  del  corpo,  la  divozione  del  cuore 
furono  i frutti  preziosi  in  loro  prodotti  a dovizia  da  quelle  oppor- 
tune misure,  onde  un  giorno  non  molto  lontano  questa  nobilissima 
Chiesa  Alessandrina  sarà  di  mano  in  mano  d’  assai  avvantaggiata. 
Che  più?  perchè  lutti  questi  benefici  effetti  non  fossero  distornati 
dalle  attuali  leggi  che  assoggettano  il  giovane  clero  alla  milizia, 
instiluì  egli  ben  tosto  la  pia  Opera  del  ' riscatto,  per  cui  colle 
offerte  dei  cittadini  e del  clero  adulto  e con  quelle  molto  maggiori 
che  vi  aggiungeva  egli  stesso,  fosse  in  grado  di  operarne  1’  esen- 
zione di  quei  leviti  che  per  pietà  e per  sapere  facessero  concepire 
fondala  speranza  che  tornerebbero  utili  un  giorno  alla  Chiesa 
coll’  esercizio  del  sacerdotale  ministero. 

Ma  forsechè  fu  meno  ardente  il  suo  zelo  verso  de'  sacerdoti  e 
specialmente  de’  parrochi,  al  cui  reggime  affidale  sono  le  varie 
porzioni  dell'  amato  suo  popolo?  Pensate  voi,  se  lutti  questi  egli 
ebbe  sempre  in  cima  de’  suoi  pensieri,  siccome  quelli  che  seco 
cooperano  alla  salute  delle  anime!  Chi  può  pertanto  ridire  la  vi- 
gilanza, le  sollecitudini,  le  fatiche,  eh’  egli  dovette  sostenere  per 
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venire  a certa  notizia  di  lutti  i bisogni  di  ciascuna  parrocchia  e 
della  condotta  di  ciascun  sacerdote,  massime  se  si  considera  che 
voleva  esaminare  ogni  cosa  egli  stesso  per  applicarvi,  occorrendo, 
gli  opportuni  rimedi?  Quindi  agli  uni  fare  encomii,  ad  altri  animo, 
a questi  proposte,  a quegli  ammonizioni  ed  adoperare  talvolta 
anche  la  verga,  ma  sempre  coi  dovuti  riguardi,  furono  le  continue 
opere  onde  il  pastore  zelante  adempieva  gli  obblighi  del  suo  apo- 
stolico ministero.  Oltre  a ciò  a chi,  se  non  a lui,  è dovuto  se  in  più 
parrocchie  o con  maggior  pompa  si  celebra  il  mese  di  maggio  ad 
onor  della  Vergine?  a chi,  se  si  recita  per  buona  parte  dell’anno 
il  santo  Rosario  per  impetrare  ad  intercessione  di  Maria  i celesti 
favori?  A chi,  se  non  a lui,  è dovuto,  se  in  molte  Chiese  quasi 
per  incanto  sorse  la  pia  associazione  delle  figlie  di  Maria,  con- 
solante speranza  di  cristiana  educazione  delle  future  generazioni? 
a chi,  infine,  se  in  questa  Cattedrale  principalmente  ha  luogo 
quasi  ogni  di  un  serotino  sermoncino  con  profitto  inestimabile  dei 
divoti  che  accorrono  ad  ascoltarlo?  Or  perchè  questo  santo  fer- 
vore ch'egli  andava  accendendo  o alimentando  con  tanto  zelo 
negli  animi  de’  suoi  cooperatori,  non  si  spegnesse  col  tempo,  nè 
si  raffreddasse,  non  lasciò  passar  anno  ch’ei  non  li  chiamasse  agli 
esercizi  spirituali  nel  recinto  del  Seminario.  Quivi  spogliali  essi 
delle  cure  domestiche,  segregali  dai  rumori  del  mondo,  con  lui 
alla  lesta,  ratlempravano  rinlellello  ed  il  cuore  alle  massime 
sacrosante  dell’Evangelio,  ed  uscivano  di  là  tutti  ardenti  di  fuoco 
celeste  per  ravvivarlo  nei  petti  dei  loro  fedeli.  Anzi,  acciocché 
questo  provvedimento  degli  annuali  esercizi  portasse  i suoi  frutti 
eziandio  nei  tempi  avvenire,  egli  ordinò  che  ciascuno  ecclesiastico 
di  qualunque  grado  si  fosse,  vi  attendesse  almeno  una  volta  ogni 
triennio. 

Se  non  che  tutte  queste  provvidenze  sì  sagge  ed  efficaci  non 
bastarono  allo  zelo  del  compianto  Pastore.  Quantunque  soggetto 
a qualche  incomodo  ci  volle  altresì  mostrarsi  in  persona  eziandio 
nella  rigida  stagione  invernale  agli  amali  suoi  diocesani.  Quindi 
egli  cominciò  le  sue  gite  nei  villaggi  c nei  borghi  per  ivi  con- 
fermar nella  fede  coll’  unzione  del  sacro  crisma  i rigenerali 
alla  grazia  col  santo  lavacro.  Ovunque  egli  recavasi , chi  può 
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dire  con  quante  significazioni  entusiastiche  di  rivcronza  c di 
religione  foss’ egli  festeggiato  dai  popoli?  Perciocché  come  prima 
spargevasi  la  lieta  novella  della  sua  sospirata  venuta , era'  un 
destarsi , un  muoversi  , un  esultare  di  tutti  gli  abitanti  di  quella 
terra.  Uomini  e donne  d’ ogni  età , d’ ogni  classe  riempivano 
le  vie  per  recarsi  incontro  al  venerando  pastore  preceduto  dalla 
fama  ben  meritala  del  grande  suo  zelo,  manifestando  tutti  quanti 
e cogli  alti  c coi  volli  1’  immensa  lor  gioia.  E qui  passando 
per  brevità  sotto  silenzio  tante  altre  dimostrazioni  imponenti  c 
vivissimi  applausi  che  le  sublimi  sue  virtù  riscuotevano  dapper- 
tutto, oh  mi  sia  almcn  conceduto  per  amore  di  patria  di  ram- 
mentare il  dolce  e commovente  spettacolo  apparso  a’  miei  occhi 
nel  memorabile  giorno  29  di  novembre  dell’anno  1870,  allorché 

10  zelante  Monsignore  recavasi  a Gamalcro  , mia  terra  natale  , 
ad  amministrarvi  la  Cresima.  Giunta  erane  la  carrozza  alla  ben 
lunga  salita  che  vi  conduce,  quand'ecco  offrirsi  allo  sportello  una 
turba  di  giovani  del  paese,  chiedendo  per  grazia  di  trarla  essi  me- 
desimi a braccia  in  argomento  del  loro  ossequio  all’  illustre  Pre- 
lato. Ripugnava  l’umile  Monsignore  con  eloquenti  e calde  parole 
a tale  domanda  ; ma  non  valse  a raffrenare  il  divolo  impeto  di 
quei  generosi,  come  non  potè  trattenerli  che  non  ripetessero,  giu- 
bilando, l’atto  ossequioso  nella  partenza. 

Ma  che  vado  io  qua  e là  racimolando  argomenti,  se  fu  lo  stesso 
suo  zelo  che  innanzi  tempo  lo  trasse  alla  tomba?  Imperciocché 
per  qual  cagione  credete  voi,  miei  Signori,  ch’egli  si  fosse,  non  è 
gran  tempo,  recalo  a Roma?  Non  fu  già  per  diporto,  non  già;  ma 
sibbene  fu  per  vantaggio,  non  ne  dubita  punto  chi  ben  lo  conobbe, 
e neH’inieresse  della  sua  Diocesi,  che  colà  si  condusse.  Stava  egli 

11  provvido  Vescovo  per  aprire  la  visita  pastorale,  e prevedendone 
affari  di  grave  importanza  credette  nella  sua  profonda  umiltà  e 
nelle  contingenze  presenti  di  attignere  speciali  lumi;  prese  perciò 
il  cammino  della  Metropoli  del  mondo  cattolico  , dove,  oltre  ai 
moltissimi  personaggi  e per  santità  e per  dottrina  eminenti,  vi  è 
la.  stessa  limpida  fonte  d’  ogni  buono  indirizzo  c governo,  voglio 
dire  l’infallibile  Romano  Pontefice,  l’immortale  Pio  IX.  Ma  ohimè! 
non  si  tosto  vi  giunse,  che.  affranto  com’egli  era  dalle  fatiche  qui 
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sostenute,  abbattuto  dal  lungo  e non  interrotto  viaggio,  fu  colto 
dalla  febbre  terzana  che  suole  colà  dominare  in  quella  stagione. 
Ospite  nella  casa  de'  preti  Rosminiani,  ai  quali  le  sue  virtù  lo 
avevano  reso  carissimo  da  gran  tempo,  egli  ebbe  dal  giusto  Dio 
in  premio  del  molliforme  suo  zelo  che  circondalo  ne  fosse  il  letto  di 
morte  da  quei  fervidi  sacerdoti,  che  dividendo  seco  le  angosce  non 
tralasciarono  alcun  mezzo  alìin  di  salvarlo,  o almeno  alleviarne  i do- 
lori con  porgli  dinanzi  le  dolcezze  celesti.  Ma  chi  può  dirvi  qual 
fosse  in  que’ giorni  Alessandria?  Alessandria,  o Signori,  alternava, 
voi  ben  lo  sapete,  tra  il  timore  e la  speranza  all’  alternare  delle 
notizie  ora  buone  ora  triste  che  si  ricevevano  dell’amatissimo  suo 
Prelato.  Facevansi  intanto  in  tutte  le  Chiese  di  questa  città  pubbliche 
preghiere  solenni  per  implorarne  dalla  divina  misericordia  la  guari- 
gione, e voi  stessi  foste  testimoni  in  quanta  folla  traesse  a quelle 
funzioni  il  popolo  divoto  a pregare  per  la  salute  del  suo  Vescovo. 
Conscio  l’ illustre  Infermo  del  come  la  sua  diletta  Alessandria  si 
occupasse  della  sua  vita,  ne  ringraziava  il  Signore,  e tutto  raccolto  in 
sè  stesso  e rassegnalo  pienamente  alla  divina  volontà,  non  cessava 
di  pregare  ancor  egli  per  P amalo  suo  gregge.  Ma  la  sua  vita 
laboriosa  e zelante  cotanto  non  poteva  esser  più  lunga;  la  misura 
de’  meriti  suoi  era  colma  ; egli  era  maturo  pel  cielo.  Pasciuto 
perciò  del  pane  dei  forti,  unto  dell’olio  degli  infermi,  munito  di 
speciale  benedizione  papale  , Monsignor  Colli  il  dì  d’  Ognissanti 
testò  passalo  alle  ore  tic  dopo  mezzodì  nella  buona  età  di  G l anno 
volò  all’amplesso  di  Dio,  volò  a cingersi  il  capo  della  gloriosa 
corona  dei  giusti  , ed  ebbe  la  ventura  di  essere  in  quel  giorno 
medesimo  festeggiato  cogli  altri  cittadini  del  cielo  , le  cui  virtù 
egli  aveva  così  bellamente  imitalo  qui  in  terra.  Tanto  ci  fanno 
sperare  le  luminose  sue  gesto,  tanto  le  preclare  sue  virtù,  tanto 
soprattutto  V ardente  suo  zelo.  Ma  se  mai  gli  restasse  ancora  da 
scontar  qualche  pena  alla  divina  giustizia,  deh!  l’ostia  di  propizia- 
zione offerta  a Dio  su  quell’altare  dal  piissimo  Pontefice  Acquese, 
felicissimo  emulatore  delle  virtù  dell’  estinto , c le  fervide  preci 
che  noi  durante  il  rito  solenne  innalzammo  con  esso  lui  al  Signore, 
affrettino  a quell'  anima  benedetta  1’  ingresso  al  bel  paradiso. 

Signori,  ho.  finito.  So  bene  che  molle  altre  cose  avrei  dovuto 
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narrarvi.  Rammento  che  mi  era  imposto  il  dovere  di  dirvi,  corno 
fosse  irreprensibile  la  vita  di  Monsignor  Colli,  come  santa  in  ogni 
maniera  di  virtù,  con  quale  e quanta  modestia  egli  serbasse  il 
sacerdotale  pudore;  quanto  fosse  in  lui  fervido  e fiducioso  l’amore 
alla  preghiera,  quanto  sommesso  ed  obbediente  l’intellello  ai  voleri 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo  , quanto  forti  e tenaci  i buoni  pro- 
positi; ma  come  dirvelo,  se  abusai  già  tanto  di  vostra  pazienza  ? 
Vi  dirò  dunque  solo:  Deh!  cristiani,  sacerdoti,  colleghi,  Mon- 
signore, che  mi  onoraste  di  vostra  cortesia,  pregate,  pregate, 
che  il  pietosissimo  Iddio  che  già  ci  diede  un  degno  Vicario  , 
compia  1 opera  provvedendo  ben  tosto  questa  vedova  Chiesa  di  un 
Vescovo  che  in  lutto  rassomigli  all’  estinto.  Fortunata  la  Diocesi 
di  Alessandria,  se  lo  vostre  preghiere  saranno  esaudite  ! . 
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INSCRIPTIONES 


l*fo  forilius  templi  mnitini 

IACOBO  • ANTONIO  * COLLIO 

EPISCOPO  • ALEXANDRINORVM  • DESIDERATISSIMO 
PARENTALIA 

SVCGEDE  • TEMPRO  • QVISQV1S  • ES 
EIQVE  • AETERNAM  • REQVIETEM 
ADPRECATOR 


Ad  tumulum  inanem 

In  parte  antica 

IACOBVS  • ANTONIVS  • COLLIVS 

CASALI  ■ IN  • VRBE  • MONFERRATENSI  • ORTVS 
ALEXANDR1AE  • L1TERIS  • OPERAM  • DED1T 
IN  • SACRO  • TIROCINIO  • N0VAR1AE  • ÓDEVNDO 
IIVMANAS  * FERME  ■ OMNES  • DIVINASQVE  • DISCIPL1NAS 
MIRA  • INGEN1I  * FELICITATE  • COMPLEXVS  • EST 
SODALITIO  • SVPERGENSI  ■ ADSCRIPTVS 
IN  ■ ATIIENAEO  • TAURINENSI  • DOCTOR  • THEOLOGVS  • EST  • RENVNTIATVS 
INTER  ■ CANONICOS  • TEMPLI  ■ MAXIMI  • NOVARIENSIS  • ADLECTVS 
VITA  E ■ INNOCENTI  A • ET  • DOCTRINAE  • PRAESTANTIA 
1NSIGNIBVS  • PASSIM  • ARGVMENTIS  • COMPROBATA 
PRAESERTIM  • LIBR1S  • EDITIS  • DE  • 1IIST0RIA  • ECCLESIASTICA 
QVAM  • SACRORVM  • ALYMNIS  • TRADIDERAT 
AD  • ARCIUDIACONATVM  • EVECTVS  ■ EST 
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Dextrorsum 

ALEXANDRINIS  • ABIIINC  • V • ANNIS  • EPISCOPVS  • DATVS 
INTER  • PATRES  • VATIGANOS  • SEDI! 

ROMAM  • PROFECTVS  • T • CAL  • OCTOBRES  • AN  • MDGCGLXXII  • 
YTI  • DIOEGESI  • SVAE  * CONSVLERET 
PROH  • DOLOR 

APVD  • SODALES  ■ ROSAIINIANOS  • IlOSPES 
TERTIANA  • FERRI  • CORREPTYS  ■ EST 
OMNIQVE  • RELIGIONVM  • CYRATIONYMQYE  • GENERE 
AD  • IPS1S  • IMMANISSIME  • ADIVTVS 
PLACIDE  • SANCTEQVE  * QYIEY1T  • CAL  • NOYEMCR  • AN  • S • S • 

V1XIT  • ANNOS  • LX  • MENSES  • TT  • DIES  • XYlf- 


Kiuistroi’susn 

EFFVSA  • IN  • PAVPERES  • BENEFICENTIA 
STYDIYM  • SOLLICITYDO 
DEYIOS  • AD  • TRAMITEM  • ABDVCENDI 
COM1TASQVE  • QYA  • OMNES  • COMPLEGTEBATYR 
PRAESTITERVNT 

YT  • IACOBI  • ANTONII  • COLUI'  • DESIDERIO 
NEQYE  • PYDOR  • SIT  • NEQVE  • MODVS 


In  parie  postica 

I ESY  • BONE 

GENERIS  • HVMANI  • REDEMPTOR 
SI  • QVID  • LABECVLAE  • EPISCOPVS  • SOLLERTISSIMVS 
IN  • TERRIS  • CONTRAXER1T  • ADHYG  • EXPIANDVM 
ELYE  • TYO  : SANGVINE 
EVMQYE  • GAEL1TIBVS  • INSERE 


